
    
      [image: Cover]
    

  



Bianca Fasano

L'arco romano










                    
                    
UUID: 0334bc6f-b910-4788-9cd0-ca26ff15fe3f

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        L'arco romano
                    

                    
                    
                        Racconto in lettura gratuita
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

-“Voglio raccontarti una storia”-


Dissi una sera a mia nipote Leila. Mi guardò sorpresa,
tralasciando per un momento di sospirare sul suo amore infranto.
Leila non ha ancora quindici anni; il giovanotto di cui si era
innamorata con la forza e l’ingenuità del primo amore, è partito
per l’estero con la famiglia, promettendole di non
dimenticarla.


-”Che storia? Un fatto vero o uno dei tuoi racconti?”- Mi
chiede, cercando di mostrare un interesse che in realtà non
prova.


  
-” Un fatto vero. E’ accaduto a me più di venti anni fa. E’ una
storia d’amore. “-



  
-”Triste?”-



  
-”Dipende dai punti di vista. Per me oggi non lo è più. Sono
felice comunque di averla vissuta... ”-.



-”Sentiamola dunque... ”- Accetta con un sospiro. In
realtà anche lei sa che ha bisogno di distrarre il suo pensiero
dall’esperienza che sta vivendo. Comincio:


  
- 
  
“Avevo sedici anni. A quel tempo i miei genitori mi avevano
condotto con loro in un piccolo ma piacevole paesino d’Italia.
Ricordo come mi sentivo: ero euforica perché per me ogni novità era
accettata con gioia. Sapevo che il paesaggio sarebbe stato l’ideale
per dipingere e avevo portato con me colori a olio, pennelli di
tutte le misure e tele di varie dimensioni, oltre alla mia solita
voglia di vivere. Ero una ragazza snella, con lunghi capelli
biondi. Sapevo di essere molto carina. L’albergo dove ci fermammo
non si trovava al centro della cittadina, ma ai suoi piedi, in
prossimità di una stazione ferroviaria, su di una strada di grande
traffico e quindi per raggiungere il centro abitato si doveva
usufruire dei mezzi pubblici. Durante la mia prima passeggiata in
paese mi accorsi di avere su di me gli occhi di tutti: ero
evidentemente straniera, indossavo, secondo il mio solito,
pantaloni chiari, attillati e magliette a coste che ponevano in
luce il mio fisico snello. Quel giorno, in piazza, chiedendo in
giro se vi fossero luoghi degni di nota per dipingere, feci
conoscenza con Angelo. Era un ragazzo di diciassette anni, bruno di
capelli, con grandi occhi espressivi e una gentilezza vecchio
stampo.



  
-”Come mai sei qui?”- 
  
Mi chiese .



  
-”Sono venuta con i miei genitori per una breve vacanza. Mio
padre segue le cure termali. Resteremo soltanto sette giorni,
ammesso che niente richiami all’improvviso il genitore in città.
Ecco perché ho fretta di dipingere qualcosa di questi luoghi, per
ricordarli meglio quando ripartirò.”-



  
-”Conosco un posto bellissimo che farebbe proprio al caso
tuo!”- Disse lui sorridendo.- “se vuoi, possiamo incontrarci al
circolo del tennis, che si trova vicino al tuo albergo. Verrò a
prenderti con la motocicletta di mio fratello e ti porterò a
dipingere. Ti piacerebbe?”-



  
-”Certo! A me piace moltissimo andare in moto!”- 
  
Il giorno dopo, allegra per la passeggiata che stavo per fare,
andai a attendere Angelo al circolo. Vidi tanti ragazzi e ragazze
nei loro completi bianchi giocare allegramente, giunsero e
ripartirono molte motociclette, ma all’ora dell’appuntamento lui
non venne. Attesi pazientemente per un po', poi cominciai a
sentirmi ridicola e infine irritata. In quelle situazioni sono
solita seguire l’istinto, che spesso mi ha procurato non pochi
problemi, specialmente nel passato. Da rossa quale ero decisi di
prendere il primo autobus, raggiungere il paese e trovare Angelo.
Cosa avrei fatto dopo? Non lo sapevo con chiarezza.



-”E lo trovasti?”
- Domanda Leila.


-”Aspetta a sentire il resto
!”- Replicai, innervosita per essere stata interrotta. 

  -”

Dunque. Presi la mia tela e la cassetta dei colori e procedetti
come deciso. Salita sull’autobus, pur se in uno stato d’animo che
non era proprio lieto, non potei non ammirare lo scenario che si
stendeva intorno: un verde brillante abbracciava la terra sino
all’infinito e il cielo cadeva terso e azzurro sull’orizzonte.
Provavo inoltre la sensazione di essere un’eroina e la tristezza
che sentivo in me, da artista portata un po' a drammatizzare, mi
piaceva. O almeno così mi appare nel ricordo. Al paese giunsi verso
le undici del mattino. Percorrendo i giardinetti della villa
comunale m’imbattei nell’oggetto delle mie ricerche.


  
-”Alessandra!”- 
  
Chiamò lui emozionato.



  
-”Ciao, che piacere vederti!” 
  
Dissi io con una punta di sarcasmo nella voce.



  
-” Non sono potuto scendere. Devi scusarmi. Mio padre mi ha
chiesto un piacere e le richieste di mio padre sono ordini... non
potevo dirgli che... ”-.



  
-”Che un’insulsa ragazzina ti aspettava”- 
  
Completai io.



  
-”Ma no! Il fatto che qui c’è mia cugina... ”-



  
-”Con cui sei fidanzato.”- 
  
Completai io di nuovo.



  
-”Non proprio fidanzato...”-



  
-”Insomma sei impegnato con lei e avevi paura che ti vedesse
con me. Paura di cosa poi, visto che tra noi non c’è nulla!
Comunque se tu vuoi così, tanto di guadagnato!”- 
  
Terminai e mi avviai velocemente come per lasciarlo alle
spalle. Lui invece, ben deciso a non mollarmi, benché io corressi
quasi, mi si affiancò rosso in volto. Prendemmo una strada in
discesa e, sempre senza parlare, giungemmo a un muretto. Da quel
punto si poteva scorgere tutta la pianura e, in primo piano, un
grosso arco di pietra di epoca romana.
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